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Venezia, giovedì 1 maggio 2008 -  Inaugura, presso la sede di Palazzetto Tito della Fondazione Bevilacqua La Masa, la mostra collettiva Hell on earth: varieties of dystopia, che sarà visibile sino a sabato 3 maggio. La mostra comprende 26 opere realizzate da 29 artisti iscritti al laboratorio diretto da Lewis Baltz con l'assistenza di Antonello Frongia e facente parte dei corsi offerti dalla laurea specialistica in Progettazione e Produzione delle Arti Visive della facoltà di Design e Arti, Università Iuav di Venezia.
L'esposizione comprende i lavori di Giuditta Ambrosini, Valentina Barboni, Gloria Bortolussi e Kathrin Tschurtschenthaler, Cecilia Bronzini, Marta Campara, Daria Carmi, Valentina Ciarapica, Andrea Cioffi, Francesca Colussi, Silvia Ferrarini, Andrea Galiazzo, Charles Heranval, Valentina Lucio e Annalisa Mazzoli, Dafne Marchesini, Maria Josè Mariano, Marta Mellere, Chiara Pecenik e Roberto Sartor, Mauro Perosin, Gianandrea Poletta, Aurora Scalera, Chiara Schiaratura, Giulio Squillacciotti, Agniya Sterligova, Diego Tonus, Enrico Turello, Yang Yian Wen.
Nei diversi mezzi della fotografia, del video, della scultura, dell'installazione, viene declinato il tema comune: distopico – dal greco δυσ-τόπος, è ogni luogo del vivere fisico o mentale che offre di sé una rappresentazione negativa. Spesso collocata in un altrove spaziale o temporale, la distopia si tiene in relazione all'utopia che tuttavia scavalca, nella vicinanza al presente. Mentre l'utopia rimane in un altrove, la distopia si fa sempre più immanente. 
Chiara Pecenik e Roberto Sartor denunciano la privatizzazione della risorsa vitale dell'acqua esponendo una serie di fotografie dello stabilimento dell'industria dell'acqua San Benedetto. Mauro Perosin realizza un menù distopico rendendo appetibili persino le muffe con le quali, a nostra insaputa, è prodotta la pasta che comunemente mangiamo. Aurora Scalera espone su un leggio da ristorante il più ambiguo menù dell'incesto, mentre Kathrin Tschurtschenthaler e Gloria Bortolussi filmano il racconto intimo di una giovane donna sopravvissuta alle privazioni dell'anoressia. Gianandrea Poletta realizza una pistola invertita con la quale suicidarsi agevolmente e Diego Tonus punta il dito dal pavimento verso l'esterno, un altrove, forse, dove la responsabilità per la distopia è stata ingannevolmente dislocata. Marta Campara compone una mappa enciclopedica priva di immagini e densa di nomi, portando al collasso la distanza tra il luogo e la sua rappresentazione e denunciando una demiurgica presunzione di onniscienza. Andrea Galiazzo fotografa un masso stradale su cui ha inciso le coordinate geografiche seguendo le quali l'unico destinatario della scritta sarà in grado di raggiungerlo, qualunque catastrofe accada. Valentina Lucio e Annalisa Mazzoli fanno invece segno verso Rozzol Melara, una difficile realtà residenziale di Trieste, dove come in una bolla si è sviluppata la creatività di un gruppo di giovani artisti che le due curatrici stanno promuovendo. Repliche decontestualizzate degli stili architettonici europei, le abitazioni rinchiuse in campi tematici e fotografate da Francesca Colussi denunciano una modellizzazione delle forme dell'abitare e con esse di quelle del vivere. Andrea Cioffi riporta l'idea di theme park alla realtà turistica veneziana per farne il motivo di una personale ricerca escatologica, mentre Dafne Marchesini realizza, in forma di fumetto, la guida turistica a una Venezia sommersa. Non manca la realtà aumentata di Second Life, della quale Maria Josè Mariano fotografa Toxion City, la percorribile riproduzione virtuale di un'inquinata periferia il cui processo di degradazione non avviene in rete poiché essa è la modellizzazione del già degradato della "real life". Silvia Ferrarini rimane imprigionata nell'ambiente angusto di un luogo frastornante, mentre Giuditta Ambrosini fotografa l'interno di una sede della catena commerciale Fnac nella quale i monitor dei televisori in vendita riproducono all'unisono le stesse immagini di una natura inscatolata e mediata. Charles Heranval mette en abyme lo spettatore stesso replicandone l'immagine che rimbalza tra due specchi e il suono in cui echeggiano i passi. Yang Yian Wen si sofferma sui mendicanti di Venezia, Daria Carmi sul tempo del dono. Nel tempo discreto i cui istanti, qualitativamente indifferenti, diventano commerciabili, Enrico Turello, del tempo, pubblicizza persino la vendita. Valentina Barboni, nella dimensione filmica, condensa lo scarto tra sofferenza reale e finzionale, mentre Cecilia Bronzini realizza un catalogo patinato in cui racconta di cucine asettiche e dello scarto tra un perfetto ambiente da catalogo e la figura di sua nonna, carica della stratificazioni dell'esperienza di una vita. Chiara Schiaratura fotografa dei rifiuti che paiono un corpo mentre Marta Mellere del corpo filma l'assenza, riprendendone il calco nelle lenzuola di un letto d'ospedale. Giulio Squillacciotti pensa infine a una salvezza possibile, studiando, in un prezioso quaderno rilegato, il libro della Genesi in vista della preparazione di una contemporanea arca di Noè per ciascuna di quelle specie che minaccia l'estinzione…
